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1. Una rete di istituzioni metropolitane

Reale efficacia degli strumenti di pianificazione a scala metropolitana, tempestività 
nel realizzare infrastrutture e programmi di trasformazione urbana, elevata qualità 
delle èlite politiche economiche e culturali, flessibilità e adattabilità degli impianti di 
governance, buona capacità negoziale della pubblica amministrazione: sono questi 
alcuni dei fattori di successo della governance metropolitana emersi da una 
ricognizione su diverse decine di grandi città europee durata un decennio e di cui si 
dà brevemente conto in questa nota∗∗, insieme ad un cenno sulle principali sfide per il 
futuro. 
Le valutazioni delle strategie che più si sono dimostrate efficaci si fondano sulle 
conoscenze raccolte nel corso di diversi anni di collaborazione con l’OCSE, che da 
circa un decennio ha avviato ricerche sulle metropoli a scala planetaria, e di 
partecipazione all’attività di Metrex, un’importante rete istituzionale che associa oltre 
cinquanta regioni ed aree metropolitane europee. 
Può essere utile riportare alcune informazioni sull’attività di Metrex per dare un’idea 
dell’estensione delle fonti di conoscenze e informazioni sulla base delle quali è stata 
realizzata l’attività che viene qui illustrata.
Fondata nel 1996, Metrex ha organizzato fino ad oggi circa trenta meeting e 
conferenze in cui sono state presentate e discusse quasi un centinaio di esperienze di
pianificazione a scala metropolitana. Gli uffici di pianificazione delle grandi città si 
sono dimostrati essere dei veri e propri giacimenti di esperienze, conoscenze, 
competenze, spesso poco conosciute e considerate.
Le attività di Metrex sono state inoltre sviluppate in stretta collaborazione con organi 
dell’UE (Parlamento, Commissione, Comitato economico e sociale, Comitato delle 
Regioni), con il Programma ESPON e con importanti istituti di ricerca quali 
NordRegio, IAURIF, Tyndall Centre.
La dimensione istituzionale dell’attività ha consentito un forte ancoraggio con le 
politiche reali promosse dai diversi livelli di governo, con la conseguente attenzione 
agli aspetti di fattibilità e di gestione del potere.

  
∗ Direzione Generale Programmazione territoriale e negoziata, intese. Relazioni europee ed internazionali - Area 
Governance metropolitana e infrastrutturazione del territorio, Viale Aldo Moro 38, 40127 Bologna, Italy, e-mail: 
ctolomelli@regione.emilia-romagna.it; sgrassi@regione.emilia-romagna.it. 
∗∗ Questo articolo dà conto di un lavoro illustrato molto più approfonditamente nel volume “Governance 
metropolitana:esperienze europee e metodologie di valutazione dell’efficacia”. Si può avere una copia gratuita del 
volume facendone richiesta al seguente indirizzo: dcunto@regione.emilia-romagna.it



Negli ultimi anni l’attività di Metrex si è estesa anche fuori dall’UE, con seminari a
Washington, Mosca e Shangai, mentre nell’autunno 2009 si terrà un incontro a 
Santiago del Cile. Sono stati inoltre numerose le presentazioni di città asiatiche, 
africane e sudamericane.
Metrex ha inoltre promosso e coordinato diversi progetti, fra i quali due, molto 
importanti, finanziati dall’UE sul programma Interreg IIIC: PolyMetrexPlus, sulle 
strategie volte ad una maggiore coesione territoriale europea e InterMetrex, sui fattori 
di efficacia della governance metropolitana.
In particolare con il progetto InterMetrex è stata messa a punto e applicata a trentadue 
aree metropolitane europee una griglia di valutazione costituita da ventinove
indicatori di efficacia degli strumenti di pianificazione. Si è così ottenuta una mole 
considerevole di informazioni non solo sul grado di efficacia dei piani, ma anche sui 
fattori di successo dei sistemi di governance e sulle criticità presenti nelle diverse 
aree metropolitane.

2. I fattori di successo nelle strategie

Uno dei temi che caratterizza l’attività di Metrex è quello della ricerca dei fattori che 
favoriscono l’efficacia dei sistemi di governance e degli strumenti di pianificazione 
territoriale a scala metropolitana; il problema di una limitata e parziale attuazione di 
piani anche ben impostati formalmente è infatti diffuso in tutta Europa e non solo in 
Italia.
Il pragmatismo anglosassone (la sede di Metrex è a Glasgow) ha fatto sì che nella 
ricerca di tali fattori più che alle teorie si sia guardato alle concrete esperienze, e che 
nel fare questo sia stato adottato un approccio metodologico, quello di InterMetrex, 
sistematico ed obiettivo.
Strettamente connesso al tema dell’efficacia vi è quello della tempestività, questione 
rispetto alla quale l’Italia appare particolarmente arretrata. Molte politiche delle città 
dell’Europa centro-settentrionale hanno successo perché i tempi di realizzazione, sia 
che si tratti di edifici, di infrastrutture, di progetti di riqualificazione urbana, sono 
inferiori alla metà se non a un terzo di quelli italiani.
Oltre alle questioni chiave del perseguimento di efficacia e tempestività, ve ne sono 
altre che incidono fortemente sulla qualità della governance metropolitana.
Un primo elemento che è emerso dalla ricognizione è costituito dal livello qualitativo 
dell’elite politica, economica e culturale. Aldilà del colore politico, alla base dei casi 
di successo (si possono citare Lione, Bilbao, Londra, Helsinki) vi sono élite dotate di 
una visione europea, consapevoli della collocazione della propria città negli scenari 
competitivi internazionali, capaci di guardare nel lungo periodo, attente alla concreta 
realizzabilità  di ciò che propongono e all’efficacia della strumentazione utilizzata.
Un secondo elemento è costituito dalla capacità delle istituzioni di avere un adeguata 
influenza sulle risorse necessarie per l’attuazione del piano ed in particolare per la 
realizzazione di infrastrutture, che può consistere nella disponibilità diretta delle 



risorse necessarie o nella capacità di attivare meccanismi di partnership pubblico 
privata in grado di raccogliere e convogliare le risorse necessarie.
Strettamente connesso è l’aspetto della qualità della Pubblica Amministrazione, che 
resta il vero regista della governance: una Pubblica Amministrazione che deve essere 
capace di negoziare in maniera trasparente con i poteri forti dell’economia e del 
settore immobiliare, non succube della politica, e in grado di perseguire e garantire 
l’interesse pubblico.
Più in generale emerge quale fattore importante la coesione culturale. Città le cui 
componenti sociali perseguono obiettivi radicalmente diversi, spesso legati ad 
approcci ideologici opposti, rischiano l’immobilismo. Questo è il motivo per cui 
molto spesso l’obiettivo dei piani strategici è quello di costruire innanzitutto una 
condivisione di valori, di riferimenti e di visioni per il futuro.
Dalla ricognizione a livello europeo emergono modelli di governance molto differenti 
fra loro dal punto di vista dell’assetto istituzionale. In generale appaiono vincenti i 
modelli che non si cristallizzano nella ricerca astratta di uno schema applicabile a 
tutte le situazioni e a tutti gli ambiti che riguardano la vita della metropoli.
Flessibilità, adattabilità, e pluralità di assetti sembrano essere l’approccio più  
adeguato.
Per quanto riguarda aspetti di carattere più settoriale è stato possibile rilevare che:

• la dimensione infrastrutturale continua a rappresentare una questione centrale:
le città che mostrano arretratezza su questo versante rischiano di vedere 
compromesse le proprie possibilità di sviluppo. L’accessibilità fisica e un 
ridotto livello di congestione sono sempre più un fattore di successo, oltre a 
contribuire alla riduzione dell’inquinamento e a migliorare la qualità della vita. 
Nelle migliori esperienze si assiste contemporaneamente alla chiusura dei 
centri storici alla circolazione privata e a un forte potenziamento delle 
infrastrutture viarie nelle periferie e nelle vie d’accesso (Amsterdam, 
Norimberga, Glasgow, Montpellier);

• la qualità architettonica delle nuove costruzioni costituisce sempre più un 
fattore chiave su cui si gioca l’attrattività delle città. In molte città europee, 
oltre alla conservazione e al recupero del patrimonio storico, si è perseguita la 
dimensione estetica dei nuovi edifici e, in molti casi, la realizzazione di interi 
nuovi quartieri ad alto contenuto innovativo sul piano architettonico;

• le esperienze spagnole e inglesi dimostrano che fondare lo sviluppo della città 
solo su un forte connubio fra attività immobiliari e finanziarie rischia di 
rivelarsi un boomerang in fasi di crisi. Questo induce a ritenere che sia meglio 
perseguire un maggiore equilibrio fra i diversi settori, continuando a dare un 
adeguato ruolo a quelli direttamente produttivi;

• una solida garanzia per uno sviluppo duraturo, in grado di resistere rispetto alle 
oscillazioni congiunturali, deriva dalla qualità delle istituzioni universitarie, 
della ricerca e della cultura. Tutte le città che in questi anni hanno visto 
aumentare il loro rango nelle classifiche europee devono questo risultato anche 
a sostanziosi investimenti nella ricerca e a un forte sostegno all’Università.



3. Le sfide attuali

Le metropoli europee si trovano oggi ad affrontare tre sfide particolarmente 
impegnative: la frammentazione sociale, i cambiamenti climatici e la crisi finanziaria. 
Da come riusciranno ad affrontarle dipende molto del loro futuro.
A questo proposito il quadro dei comportamenti e delle risposte delle città europee 
appare molto variegato.
Sul versante sociale è ormai da diversi anni che si sta allargando la forbice fra i ceti 
più ricchi e quelli più poveri ed emarginati. La rivolta delle banlieux francesi del 
2006 ed altri episodi simili costituiscono un campanello d’allarme di un fenomeno 
molto più  esteso e diffuso. Non sono tuttavia molte le città che hanno messo in atto 
politiche volte a migliorare l’integrazione e la coesione sociale, agendo per esempio 
sulle politiche abitative, sui servizi sociali e sull’istruzione. E quelle che l’hanno fatto 
in maniera convinta e raggiungendo alcuni successi, come alcune realtà scandinave, 
hanno accompagnato le politiche sociali con forti filtri all’immigrazione e con una 
decisa spinta all’integrazione linguistica, culturale e dei valori di riferimento.
E’ invece più recente l’introduzione del tema della qualità ambientale e soprattutto 
del cambiamento climatico nell’agenda delle metropoli europee. E’ infatti solo da un 
paio d’anni che si parla seriamente del rapporto fra cambiamento climatico e 
trasformazioni urbane, nella duplice accezione di cosa può essere fatto a scala 
metropolitana per ridurre le emissioni di gas serra e di quali azioni attivare per 
mitigarne gli effetti (forma della città, alberatura, ecc.). Alcune città inglesi e 
tedesche sono state fra le prime a muoversi in questa direzione, ponendo questo tema 
fra gli assi strategici della propria attività di pianificazione. Ciò che è stato impostato 
appare tuttavia ancora estremamente limitato rispetto agli obiettivi che l’UE si pone 
per il 2020 e il 2050.
Infine vi è il tema, tutto ancora da esplorare, degli effetti della crisi finanziaria. E’ 
chiaro che le città che più avevano puntato su un posizionamento sul segmento 
finanziario dell’economia (Londra in primo luogo) risentiranno maggiormente di 
quello che sta accadendo a partire dall’autunno 2008. Tuttavia è indubbio che questa 
crisi, di cui non si sono ancora ben compresi i confini, e la recessione che ne sta 
seguendo, ridefiniranno le priorità delle politiche urbane, non solo dando più rilievo 
ed urgenza alle politiche di sviluppo dell’economia reale, ma chiedendo a tutti gli 
attori di interpretare in termini nuovi il rapporto fra pianificazione urbanistica e 
programmazione economica, una delle nuove frontiere su cui saranno chiamate a 
cimentarsi le Scienze Regionali nei prossimi anni.


